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LLõõIINNFFAANNZZIIAA  MMAALLTTRRAATTTTAATTAA--  llõõAADDOOLLEESSCCEENNZZAA--  
EE  LLAA  VVEECCCCHHIIAAIIAA  llee  pprroobblleemmaattiicchhee((11))  

                                                                                                                                                  ((  ppaarr tt ee  XXII II ))--  ppaagg..4466//4477  
LA FORMAZIONE DEL SEô   

   Per capire meglio che influenza ha lôidea di S® nel periodo  

adolescenziale è necessario descrivere brevemente le fasi di 

 questo lungo processo che ha origine nellôinfanzia. 

   Il primo periodo è circoscritto ai primi 12 anni di vita che 

Peter lo definisce come un ñidentità vissutaò, in questa fase 

che vede  gi¨ lôapparire di alcune componenti fondamentali 

 dellôidea di s®.  Intorno ai 2 anni il bambino giunge a pren- 

dere coscienza di essere unôindividualit¨ a s® stante, separata da quella della 

madre, con una volontà propria, con proprie capacità di autonomia. 

Fra i 3 e i 6 anni i bambini diventano consapevoli della propria identità 

sessuale e di avere un corpo che, benché simile per molti aspetti a quello degli 

altri , è tuttavia diverso, riconoscibile per qualità tipiche: la voce ed il colore 

dei capelli. 

  Durante il periodo della scuola primaria, grazie al continuo confronto con i 

coetanei, emerge nel bambino la consapevolezza di possedere delle abilità di 

tipo fisico e psicologico. Un bambino pu¸ porsi come ñil pi½ veloce di altri 

nella corsaò, ñil pi½ bravo nel disegnareò, ma essere timido ed impacciato 

con le persone sconosciute. Il fatto che la presa di coscienza di queste varie 

componenti dellôidea di s® ¯ dovuta al carattere prevalentemente ñvissutoò 

dellôesperienza che di esse compie il bambino.  

  Nel periodo della scuola primaria, la presa di coscienza di queste ñcapa-

cit¨ò ¯ il risultato di situazioni in cui il bambino si viene a trovare indipen-

dentemente dalla sua volontà. Ad esempio, viene organizzata nel cortile della 

scuola una gara di corsa e lui scopre di essere il più veloce del gruppo; gli 

viene inse-gnato a leggere, e si accorge di riuscire a farlo con più facilità di 

altri. Un secondo periodo, definito come ñidentità cercataò, che copre la fase 

della preadolescenza, avvengono sostanzialmente 

due progressi essenziali.  

   Con la marginalità psicologica volontaria vi è una ricerca sempre più 

attiva, da parte di un ragazzo, di situazioni nuove in cui ñprovare se stessoò, 

saggiando le proprie capacità fisiche e psicologiche e confrontandole con 

quelle degli altri. In secondo luogo, egli giunge a prendere coscienza di tali 

abilità, ed anche a metterle consapevolmente in rapporto fra loro, sviluppan-

do così dei tentativi di sintesi, che sono certo ancora limitati alle richieste po-

ste dalle situazioni specifiche, ma che permettono di superare la fase della 

esperienza di s® ñper qualit¨ sparseò. Per esempio ñper uscire da questa si-

tuazione di difficolt¨, ci vorrebbe una certa forza fisica, e io non ce lôho, per¸ 

posso supplire con lôintelligenza, trovando una via più indiretta, o con spirito 

di iniziativa, andando a cercare qualcuno che mi aiuti, aspettando che arrivi 

qualcunoò e cos³ via.       

   Il terzo periodo, chiamato ñidentit¨ riflessaò, coincide con lôadolescenza ed 

è caratterizzato da una riflessione centrata sulla propria persona e da una 

ricerca attiva di sintesi, ovvero di una immagine di sé unitaria. (Continua) 
 
 

 
 

________________________ 

 1)Franco Pastore, LôINFANZIA MALTRATTATA- lôADOLESCENZA- E LA VECCHIAIA le problematiche - ISBN:  

9781973405856 - Codice Ebook: GKEY:B53CCC79QJG ï A.I.T.W. Editrice ï Salerno. 
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    MACRON: LA SINISTRA  

NELLE BRACCIA DEI ROTSCHILD 
  

   
  
     

      Qualche tempo addietro un amico lettore mi aveva 

suggerito di varare una nuova rubrica, da affiancare a 

ñLe Opinioni Ereticheò. Tale nuova rubrica avrebbe 

dovuto chiamarsi ñVe lôavevo dettoò. Naturalmente, lôa-

mico scherzava: era soltanto un generoso complimento, 

in qualche modo camuffato. 

Lo stesso amico mi ha telefonato lôaltro giorno, allôin-

domani della rivolta dei ñgilet gialliò contro Macron, 

ricordandomi che le ñOpinioni Ereticheò avevano 

predetto che sarebbe andata a finire così. Io ne avevo un 

vago ricordo e, per averne conferma, sono andato a sfo-

gliare la raccolta degli articoli dellôanno scorso. Ebbene, 

con legittima soddisfazione ho potuto constatare che il 

mio solerte ammiratore aveva proprio ragione. 

Vedete cosa scrivevo su ñSocialò del 19 maggio 

2017, allôindomani stesso della elezione di Macron a 

Presidente della Repubblica Francese: «I francesi, gli 

stessi francesi che nel 2005 avevano clamorosamente 

spernacchiato lôUnione Europea bocciando al refe-

rendum la sua Costituzione, nel 2017 hanno ï altret-

tanto clamorosamente ï affidato le chiavi dellôEliseo al 

più europeista dei concorrenti, al più globalista, al più 

mondialista, al più immigrazionista, al più arcigno 

assertore delle ricette reazionarie dellôalta finanza: 

Emmanuel Macron, il ragazzino che si è formato alla 

scuola della Banca Rotschild; il Ministro le cui riforme 

sono state talmente impopolari da costringere il Go-

verno a vararle con una speciale procedura, senza pas-

sare per un voto del Parlamento. Un Monti parigino, co-

me il nostro vocàto alle misure più draconiane, come il 

nostro obbediente alle parole dôordine che giungono da 

Berlino e da Francoforte.è E proseguivo: çI ñcuginiò di 

Parigi se ne pentiranno per quanti capelli hanno in testa, 

e Macron terminerà il suo mandato ï se non sarà cac-

ciato prima ï con una impopolarità addirittura maggiore 

di quella del suo sfigatissimo predecessore.»  

Previsioni rispettate in pieno: i francesi sono oggi 

pentiti ï si potrebbe proprio dire ï per quanti capelli 

hanno in testa, la impopolarità del ragazzino è schiz-

zata a livelli di Guinness dei primati, e si comincia a 

dubitare che possa restare al suo posto fino alla con-

clusione del mandato. 

     A questo punto, per ñVe lôavevo dettoò lôarticolo 

avrebbe potuto fermarsi qui. Per ñLe Opinioni Ere-

ticheò, invece, la previsione azzeccata ¯ solamente un 

punto di partenza, uno stimolo per una riflessione 

non tanto sul futuro della Francia (non ho la sfera di 

cristallo), quanto piuttosto sul perché la sinistra 

europea sia scesa tanto in basso da mettersi al seguito 

della destra più estrema. 

 
   

 

E non parlo affatto della destra politica, che anzi ï in 

Francia come in Italia ï è rimasta a difendere i valori 

sociali e popolari; il che ï dirò per inciso ï le ha pro-

curato lo sprezzante aggettivo di ñpopulistaò. Non parlo 

di quella destra, dicevo... Parlo invece della destra-

destra, della destra economica, della destra finanziaria, 

della destra delle ñduecento famiglieò, della destra della 

City e di Wall Street, della destra che strangola i popoli 

e ingrassa i potentati economici, della destra ï non si 

dimentichi neanche questo ï che teorizza lôinvasione 

migratoria dellôEuropa per distruggere lôidentit¨ stessa 

dei popoli europei. È di questa destra miliardaria, stra-

miliardaria, che si riconosce nei ñvalori dellôantifasci-

smoò, di questa destra anti-popolare, anti-sociale, anti-

nazionale che la sinistra europea ha sposato la causa. 

Ecco, per certi versi Emmanuel Macron rappresenta 

lôespressione più tipica di questa unione contro natura, 

lôesempio vivente di un esponente della destra finan-

ziaria che è stato adottato dalla sinistra europea, di cui è 

anzi ï per certi versi ï divenuto il simbolo. E, allora, 

vediamo un poô chi ¯ questo campione di una sinistra 

che si destreggia o, se si preferisce, di una destra che è 

sinistrata. Professionalmente è un funzionario di banca. 

Ma non di una normale banca commerciale, bensì di 

una di quelle potenti banche ñdôaffariò che oggi gover-

nano il mondo; anzi, della più potente di tutte, la Banca 

Rotschild. Dalla filiale francese di casa Rot-schild, il 

giovane virgulto passa direttamente in casa so-cialista, 

fulmineamente, come se un qualche potentissi-mo pa-

drino lôavesse preso per mano e accompagnato nella ca-

sa del potere politico. 

Macron aveva guardato già da prima al  partito so-

cialista francese, ma non era mai riuscito ad entrare nel 

grande gioco. Nel 2011, invece, dopo soli tre anni di 

permanenza in Banca Rotschild, diventa uno dei con-

siglieri economici di Fran­ois Hollande e, dopo lôelezio-

ne di questi allôEliseo, Vicesegretario Generale della 

Presidenza della Repubblica. Nel 2014 diventa ministro 

dellôEconomia e delle Finanze nel malinconico governo 

Valls, perseguendo una linea di aperto favore al mondo 

delle grandi imprese. I suoi disegni di legge sono tal-

mente ñdi destraò che il premier Valls non riesce a farli 

digerire a una maggioranza parlamentare sia pur flebil-

mente ñdi sinistraò, e li impone attraverso un marchin-

gegno antidemocratico che consente di vararli senza il 

voto del parlamento. 

( Continua a pag.  4  ) 

  

  
      M.Rallo   
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VERSO LôALBA 
Ʉɟɧɠ ɟɗɟɞ 
 

Lì dove incomincia il cielo, 

nellôalito di luce 

che lascia il tramonto, 

la mia anima si fa soffio  

nel respiro del vento 

e, quando sôaffaccia sul mare 

la malinconica luna, 

sôincammina, ansiosa, 

verso l'alba.  
 

 
OLTRE LA FINESTRA 
 ˊɏɟ Űɖɜ ɗɡɟɑŭɞɜ 
 

Oltre la finestra, 

il  fremito infuocato dellôestate. 

A sera,  

il mio canto risuona 

nella notte chiara,  

mentre, silenziosa, 

la luna bacia il mare.  
 
 

RESPIRO COMUNE 
ɀ ɜɖ ɜŬˊɜɞɐ 
   

Mentre il passato  

rumoreggia nella memoria, 

l'emozione corre 

a scrivere il suo tempo, 

in un respiro comune. 

Tutto si ripete, in fondo, 

come il rumore della strada, 

che, lentamente, diventa un sibilo,  

allôalba di ogni nuovo giorno. 

 

 

 

 
 

  

  

LLôôAANNGGOOLLOO  DDEELL  CCUUOORREE    

DDaa  ññKŬɚɖɛɏɟŬ KŬɘ  KŬɚɖůˊɏɟŬòò  

MMoommeenntt ii   ppooeett iiccii  ddii  FFrr aannccoo  PPaasstt oorr ee  --  EEddii tt rr iiccee  AA..II ..TT..WW..  ɀɀ  SSaalleerrnnoo  ɀɀ      
  EEbbooookk::  GGGGKKEEYY::DD4400ZZBBLLUURRAA44NN33  

  
  
  
  
  
  
  
    
  

  

 

  

            

COME UN ANGELO  
ȹŬɘɛɧɜɘɞɠ Ű 
 

Se potessi leggere 

la favola che ho nel cuore, 

muterebbe il corso della mia vita.    

Eô un piccolo brano d'azzurro chiaro, 

che miticherebbe lôangoscia,   

come un angelo sulla porta dellôinferno. 
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PPRROOVVEERRBBII  EE  MMOODDII  DDII  DDIIRREE  --  OOVVVVEERROO  EELLEEMMEENNTTII  DDII  PPAARREEMMIIOOLLOOGGIIAA  

1. 'A verità è figlia d' 'o tiempo. 

2. Chi sputa 'n cielo 'nfaccia le torna.   
3.  Frije óe pisce e guarda óa jatta. .  

Esplicatio::Solo il tempo rende giustizia alla verità. Chi 

sputa in cielo, gli torna in faccia: tutto cio che facciamo 

di negativo, quasi sempre, si ritorce contro di noi.   

I Proverbi antichi che trovano riscontroanche nel mon-

do greco e latino: Occidit qui non servat. - Amor gignit 

amorem. - Nihil inimicus quam sibi ipse. 

 

    

          
  
In breve la sua incompatibilità con il partito socialista 

(nel frattempo in caduta libera sotto la gestione Hollande) 

diventa evidente, e Macron si dichiara perciò indipen-

dente. Nel 2016 fonda un partito assolutamente neutro, 

un oggetto misterioso. Si chiama La République en Mar-

che, o semplicemente En Marche. È chiaramente una 

creatura da laboratorio, immaginato (da chi?) al solo 

scopo di offrire ai francesi una alternativa alla avanzata 

di Marine Le Pen, da molti considerata come la probabile 

vincitrice delle elezioni presidenziali che si sarebbero 

svolte lôanno seguente. 

Il giochetto riesce e, nel 2017, gli sbertucciati partiti 

della destra e della sinistra ñmoderateò invitano i loro 

elettori a votare Macron, contro il ñpericolo fascistaò rap-

presentato dalla Le Pen. Unico a mantenersi estraneo alla 

insana ammucchiata è Jean-Luc Mélenchon, leader di una 

sinistra che vuole continuare ad esser tale e che, per que-

sto, è mantenuta fuori dai salotti buoni della sinistra eu-

ropea. 

Il resto è noto. Macron vince, anzi trionfa. Diventa 

una bandiera e un modello per la sinistra europea, orfana 

del papà americano Obama. Lui, il ragazzo prodigio, è 

inorgoglito dal coro di osanna. Veste i panni del grande 

riformatore e si immagina alla guida di una Unione 

Europea che ñresisteò al pericolo dei sovranismi avan-

zanti. LôItalia ¯ il suo nemico naturale, e Salvini ¯ il pro-

totipo del ñcattivoò da battere. 

  La sinistra europea, la sinistra italiana in particolare, è in 

brodo di giuggiole, estasiata davanti ai gridolini antifa-

scisti di Monsieur le Président, e incurante delle notizie 

sussurrate a mezza bocca nelle ambasciate e nel millieu 

dei servizi segreti. Notizie che parlano di un Macron ri-

pudiato dai francesi, con un indice di gradimento preci-

pitato ben al di sotto del pur misero 34% ufficiale (si dice 

al 23% dei sondaggi riservati), oggetto di pesanti interro-

gativi di carattere anche personalissimo (affaire Benalla), 

altezzoso, spocchioso nel suo rapporto con il pubblico, 

rimproverato pesantemente dalla Première Dame e addi-

rittura ï secondo i più maligni ï sullôorlo del ricovero per 

      

  

IImplicanze semantiche: 

Tiempo: tempo, dal lat. tempus. 

Piscià: onomatopeico, dal latino piscis. 

Antropologia: Il seme dei proverbi è chiaramente 

espresso in latino:- Homo sum: humani nihil a me 

alienum puto - Sono un uomo: niente di ciò che ri-

guarda lôuomo mi sfugge. Ed anche: Gli uomini abi-

tano la terra ma sono cittadini del cielo/ homines ter-

ram abitent sed coelicole sunt. 

 

   
  
 
 

 
 

curare un incipiente esaurimento nervoso. Notizie in-

controllate; ma che, specialmente dopo lôesplosione 

della protesta dei gilet gialli, appaiono tuttôaltro che 

inverosimili. 

Intanto, dal sito del giornalista investigativo Mau-

rizio Blondet, si apprendono i nomi di alcuni dei mag-

giori finanziatori della campagna elettorale che ha 

visto la vittoria del modello della sinistra europea alle 

presidenziali francesi dellôanno scorso. Al terzo posto 

David Rotschild, con lôequivalente di quasi un milione 

di euro; al secondo posto, con oltre due milioni di eu-

ro, la banca dôaffari americana Goldman-Sachs; e al 

primo posto ï ma guarda la combinazione! ï George 

Soros, il ñfilantropoò assertore di una ñsociet¨ apertaò 

che cancelli le identità nazionali dei popoli europei. 

M.Rallo 

 

 

 

   
 

 
Sirica Dora 
 

MACRON: LA SINISTRA NELLE BRACCIA DEI ROTSCHILD di M.  Rallo ï da pag.2  
NELLE BRACCIA DEI ROTSCHILD di Rallo 

Lôinizio della saggezza 
 è il silenzio 

                                                  ɄɡɗŬɔɧɟŬɠ 

_______________ 

Pitagora, filosofo greco -Samo, 585 - 500 a.C. 
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Un duplice caso particolare ed emblematico è quello 

di Donna Giulia Carafa, moglie del duca Luigi Serra 

di Cassano e madre del patriota repubblicano Gennaro 

Serra, decapitato a Napoli il 20 agosto 1799, e di 

Maria Antonia Carafa duchessa di Popoli, sorella di 

Donna Giulia. Due nobili donne dellôIlluminismo na-

poletano di fine ó700., 

Le due sorelle, anche se molto simili fisicamente, era-

no la prima, nata a Napoli il 29 ottobre 1755, men-tre 

la seconda nasceva ben otto anni dopo, nel 1763. 

Entrambe belle e colte, le sorelle Carafa pur di età 

così diversa rimasero sempre unite, anche dopo il loro 

matrimonio, e decisamente unite e collaborative furo-

no nel loro impegno per il sostentamento della Cassa 

Nazionale durante i pochi mesi della Repubblica Na-

poletana del 1799, raccogliendo contributi finanziari 

che venivano annotati in un registro col nome di colo-

ro che si rendevano disponibili a sostenere la Repub-

blica. Ma anche andando di casa in casa di famiglie 

agiate per raccogliere alimenti, abiti e denari per i sol-

dati e i poveri che languivano negli ospedali o in 

modestissime abitazioni. E per tali loro impegni Eleo-

nora de Fonseca Pimentel le definì Madri della Patria 

sul ñMonitore Napoletanoò, periodico bisettimanale 

che dirigeva dal 25 gennaio 1799. 

Nonostante lôodio per lei della Regina Maria Carolina 

dôAsburgo, per motivi politici e per lôinfa-tuazione 

per lei del Re Ferdinando IV, Donna Giulia Carafa si 

rivolse inutilmente anche alla coppia reale pur di 

salvare dalla ghigliottina il suo secondogeni-to, il 

ventisettenne Gennaro Serra di Cassano, nato a Portici  
 

 

 

       

  

      
I l   

 

 

 
 

il 30 settembre 1772. 

Lôaltro suo figlio, il primogenito, fu salvo da sicura 

morte perché per puro caso durante la controffensi-

va vittoriosa dellôarmata dei lazzari filoborbonici e 

degli interventi in loro aiuto di inglesi, russi, turchi, 

svizzeri e portoghesi, si trovava come ambasciatore 

della Repubblica Napoletana a Parigi. 

Questa notizia non poté consolare che molto parzial-

mente lôafflitta Giulia Carafa, che ora era consape-

vole di essere in grande pericolo anche lei, come lo 

era sua sorella Maria Antonia. 

Entrambe ripararono invano in Santa Egiziaca a Piz-

zofalcone, a pochi passi dal Palazzo Serra di Cas-

sano di Via Monte di Dio, dove abitava Giulia Ca-

rafa. 

Arrestate, Giulia e Maria Antonia furono condan-

nate alla confisca di 167 ducati e a sette anni di esi-

lio. Per cui dovettero imbarcarsi e trasferirsi a Mar-

siglia. Da dove poi Giulia raggiunse suo marito, il 

duca Luigi Serra di Cassano, a Pistoia, dove in un 

albergo apprese da un giornale che il figlio Gennaro 

era stato decapitato il 20 agosto 1799 in Piazza del 

Mercato. Con lui era stato decapitato anche 

Giulio Colonna, principe di Aliano, di 31 anni, men-

tre erano stati impiccati il sacerdote Don Nicola Pa-

cifico di 72 anni, Monsignore Michele Natale, ve-

scovo di Vico Equense, di 48 anni, Giuseppe Lupo, 

avvocato salernitano, Antonio e Domenico Piatti, 

padre e figlio, banchieri, ed Eleonora de Fonseca Pi-

mentel, di 47 anni, letterata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A Napoli Giulia Carafa tornò nel 1804, per chiuder-

si a lutto e con gravi disturbi mentali nel Palazzo di 

via Monte di Dio, dove morì nel 1841, a 86 anni . 

Sua sorella Maria Antonia non rientrò mai a Napoli, 

e morì suicida a Firenze nel 1823, quando aveva 60 

anni.     (Continua) 

 

 

 

 

 

Le donne della Repubblica Napoletana del 1799 Di Umberto Vitiello 

GIULIA E MARIA ANTONIA CARAFA 
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LôEPITALAMIO 

Ȱˊɘ◒Ŭɚ ɛɘɞɠ ɚ ɔɞɠ. - Significa propriamente sere-

nata presso la stanza nuziale (◒ ɚŬɛɞɠ). Serenata 

che gli antichi Greci canta-vano presso la stanza 

nuziale la sera delle nozze o la mattina dopo. I primi 

e. letterari si trovano in Saffo; in età ellenistica ne 

composero Callimaco, Eratostene, Partenio, ma lôu-

nico e. greco giunto intero ¯ lôidillio 18 di Teocrito 

per le nozze di Menelao ed Elena.  

    Nella letteratura latina esempi di e. sono i carmi 

61 e 62 di Catullo, in cui il poeta segue la tradizione 

romana dei fescen-nini nuziali (il carme 64 per le 

nozze di Peleo e Tetide è piut-tosto un epillio). Altri 

cultori di e. furono, nel cenacolo dei poe-tae novi, 

Calvo e Timida; in più ampia costruzione Stazio; al 

4° sec. risalgono il Centone nuziale di Ausonio e gli 

e di Claudiano e di Paolino di Nola. 

Già presso a Menelao dal biondo crine 

Dodici Verginelle un verde aventi 

Giacinto in su le chiome, alto decoro 

Del suol di Sparta, e in lor Città le prime, 

5Formaro avanti al nuovamente pinto 

Talamo un coro; indi coô pi¯ concordi 

Battendo il suol, fean dôImeneo4 la casa 

Tutta sonar con lôuniforme canto, 

Poich¯ ôl giovane Atrida5 in letto accolse 

10Di Tindaro la figlia, Elena amata, 

Seco traô lacci dôImeneo congiunta.  

Dunque, dicean, tu caro Sposo, al primo 

Calar de lôombre isti a cercar le piume? 

Che? Forse la stanchezza, il sonno, il vino 

Rese tôavean le tue ginocchia gravi? [é]* 

LôESODO 

ɝɞŭɞɠ, lôultimo canto del coro, che accompagna la 

sua uscita dalla orchestra.  È la parte conclusiva 

della tragedia, che finisce con l'uscita di scena del 

coro. Spesso, soprattutto in Euripide, nell'e-sodo si 

fa uso del deus ex machina, ovvero un personag-gio 

divino che viene calato sulla scena mediante una 

macchina teatrale per risolvere la situazione quando 

l'azione è tale che i personaggi non hanno più vie 

d'uscita. 

 _________________ 
*L'Epitalamio d'Elena - Idillio  di Teocrito Siracusano, figlio di 

Prassagora, e di Filline, come abbiamo da un suo epigramma, 

fu certamente Italiano da Siracusa, sebbene alcuni lo chiamin di 

Coo, forse per esser lungamente vissuto in quell'Isola. 

     

 

 

LôIMENEO 

ɛ ɜŬɘɞɠ ¯ un componimento poetico greco, che ve-

niva eseguito durante il corteo nuziale che accom-

pagnava la sposa nella nuova casa. Trapiantato nel 

mondo romano, l'imeneo perse il suo carat-tere per 

così dire "pratico" e la sua funzione sociale, e diven-

ne del tutto un componimento esclusivamente lettera-

rio. Tale è, ad esempio il carme LXI di Catullo. 

ɣɞɘ ŭ  Ű  ɛ ɚŬɗɟɞɜȚ 

ɛ ɜŬɞɜȚ 

ɟɟŮŰŮ Ű əŰɞɜŮɠ ɜŭɟŮɠȚ 

ɛ ɜŬɞɜ. 

ũ ɛɓɟɞɠ ɟɢŮŰŬɘ ůɞɠ ɟŮɡɘ, 

 ɛ ɜŬɞɜ, 

ɜŭɟɞɠ ɛŮɔ ɚɤ ˊ ɚɡ ɛ ůŭɤɜ, 

ɛ ɜŬɞɜ. 

çIn alto, lôarchitrave / imeneo! /sollevate, o carpen-

tieri / imeneo! / Arriva uno sposo pari ad Ares / ime-

neo! /molto più grande di un uomo grande imeneo!  » 

-Á ÓÅ ÉÎÆÉÎÅ ÖÉÅÎÉȟ ÓÐÏÇÌÉÁ Ⱦ ÄÅÉ ÔÕÏÉ ÆÉÏÒÉ ÎÕÚÉÁÌÉȟ ÎÅÌÌȭÏÒÁ ȾÉÎ 

          cui tutto il mondo si disfiora / e lo sguardo di cenere si copre 
 

           
 

 
 

ɠʎʤʖ 
Musica e canti nella Grecia antica  

© by Franco Pastore - Antropos in the world Salerno 2017 
ISBN GGKEY:ZWAHC78XB99 ï SETTIMA  PARTE - I canti della Grecia antica ï pag.38/39 

 
 

Parli ai granelli di sabbia 
ȷ ɔɘŬɚ  ɚŬɚŮ ɠ 

________ 

I retti ragionamenti fanno più 
presa delle robuste mani. 
ũɜɩɛŬɘ ˊɚɏɞɜ əɟŬŰɞɨůɘɜ ɐ ůɗɏɜɞɠ ɢŮɟɩɜ. 
 

--------------- 

Coltivi venti 
ɜɏɛɞɡɠ ɔŮɤɟɔŮ ɠ 
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 Il 14 Novembre 2018  è improvvisamente mancato 

il collega e amico Natale Ammaturo, già ordinario di 

Sociologia Generale presso lôUniversit¨ degli Studi di 

Salerno e Presidente del Corso di Laurea in Scien-

ze della Formazione Primaria e direttore del Di-

partimento di Scienze Umane, Filosofiche e della 

Formazione. Da sempre protagonista nella vita di 

Sociologia per la Persona, studioso appassionato e 

organizzatore instancabile. lo ricordiamo con profon-

do affetto e riconoscenza, unendoci al dolore di quanti 

lo hanno conosciuto e apprezzato.  
Il professor Ammaturo ha svolto la sua attività 

con impegno e lungimiranza contribuendo a for-

nire unôidentit¨ internazionale al gruppo di socio-

logi formati sotto la sua guida. Ha fondato e di-

retto la rivista ñReS ï Ricerca e Sviluppo per le 

politiche socialiò e ha pubblicato numerosi arti-

coli e saggi sul rapporto individuo-società, sulle 

connessioni interdisciplinari e sulle interazioni  

tra conoscenze e contesti sociali. 
  

 

   
 

 

 

   

    Nato nel 1945 a San Gennaro Vesuviano,Am- 

 maturo è stato stroncato da un malore improv-

viso.  

 

  
 

    Il Rettore dellôUniversit¨ di Salerno, Aure-lio 

Tommasetti, nel darne notizia, si è così espres-

so: çA nome dellôintera comunit¨ accademica, 

partecipo al dolore della famiglia per la scom-

parsa del docente che ha svolto la sua attività 

con impegno e lungimiranza contribuendo a for-

nire unôidentit¨ internazionale al gruppo dei so-

ciologi formati sotto la sua guida». 
 

 
   Il sottoscritto conosceva Natalino da oltre qua-

rantôanni, vincolato da unôamicizia, che travali-

cava i confini professionali, costruita comôera 

sulla sincerità di rapporti fraterni e di stima in-

condizionata. Egli ha presentato il mio primo 

libro ñVoglia dôamareò, una raccolta di liriche 

del 1978. 

NATALE AMMATURO 
 ordinario di Sociologia Generale presso lõUniversit¨ degli Studi di Salerno 
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   Un caldissimo pomeriggio dellôagosto 1879, in uno 

splendido paesino del pittoresco sud della Francia, tale 

Ferdinand Cheval , ñil fattorinoò ï appellativo col quale 

veniva identificato nellôambiente campagnolo di Haute-

rives, dipartimento della Drome ï era intento a conse-

gnare i consueti quotidiani carichi di raccomandate, bol-

lette, avvisi di pagamento e plichi, allorquando inciam-

pò su un sasso dalla forma strana, assai particolare (ora è 

ubicato sulla terrazza del ñPalais Id¯alò,dove occupa la 

posizione dôonore), lungo una strada tortuosa, cadde ro-

vinosamenteé Quel capitombolo sort³ un effetto deva-

stante:allôimprovviso scatt¸ una scintilla, emerse tra i 

meandri dei suoi interni,riattivato come da una magia, un 

sogno.Era un segreto delirio,un ciclopico sogno  di pietra 

che covava, da tempo, nel cuore di quellôumile postino 

francese durante le sue lunghe passeggiate tra gli am-

bienti montuosi del Rodano. Allôepoca non esistevano 

motorini o similari mezzi di locomozione, dunque Ferdi-

nand trasportava lôusuale sacco di iuta a piedi, per-cor-

rendo le strade assegnategli dalle Poste Francesi. Ma egli 

accarezzava costantemente una strana idea é  lôidea di 

costruire un fantastico palazzo rassomigliante ad un ca-

stello. Si tenga presente che non poteva trarre concreta i-

spirazione da qualsivoglia tradizione architettonica, scul-

toria o artistica in generale:intendeva soltanto dar sostan-

za e vita alla sua immaginazione.                         

   Non aveva frequentanto scuole o accademie, non era in 

possesso di titolo di studio, semplice portalettere, qua-

rantatreenne allôatto della fatidica ñcaduta scatenante il 

delirio creativoò,destinato a diventare personaggio de-

stante lôammirazione del gruppo dei Surrealisti capeg-

giato da Andrè Breton.Tale vicenda sembra parto di 

mente dôun fantasioso scrittore,piuttosto che una effet-

tiva realtà, ma davvero questa evenienza  si è realizzata, 

in maniera su-blime. Ferdinand Cheval nasce in aprile 

1836,morir¨ nellôagosto  1924. 

   Singolarissimo  postino/-architetto/scultore, un mistico 

capace di percorerre le praterie dellôignoto, visionario fi-

glio di contadini,aveva abbondonato la scuola per essere 

assunto, dopo aver lavorato un poô di anni da garzone di 

fornaio,in qualit¨ di postino quando aveva trentôanni. 

Sino al momento della fatale caduta non aveva mai ma-

neggiato alcuno strumento utilizzato dai mura-tori,non 

era scultore, lo scalpello gli era sconosciuto, lôarchitet-

tura era un campo del quale era totalmente ignoranteé 

   Probabilmente lo scivolone gli avrà procurato strane 

visioni, uno ñstato di trance ò, analogamente a San Paolo 

sarà stato investito da chissà quale flusso energetico; ma 

le sue ossessioni,a differenza delle visione mistiche Pao-

line, non erano di   carattere trascendente, coinvolgevano  

immagini terrene di forme scultorie e di un palazzo me-

raviglioso, abbagliante, un magnifico tempio.  

 

 

 

 

 

       

   

 

 

  
 

Il giorno seguente tornò nel medesimo luogo del ca-

pitombolo, cominciò ad accarezzare la suggestiva ñidea 

edificativaò,raccogliendo pietre,sassi, ciottoli,rocce.Da 

quel giorno,durante il tempo libero, iniziò col costruire 

una fontana, poi colonne, indi statue che decorò con 

scritte ed arabeschi ispirandosi alle immagini di paesi 

lontani raffigurate sulle cartoline e riviste che conse-

gnava nel suo quotidiano lavoro.  

  Poco alla volta prendevano forma e si ergevano splen-

dide composizioni scultoree accanto alla costruzione di 

un agognato edificio: vera e propria missione spiritua-

le, in uno con lôimpetuoso desiderio di sfida che impli-

cava il non chiedere mai aiuto ad alcuno della sua cit-

tà; Ferdinand, di notte, isolato dal mondo,in mezzo al 

bosco,alla fine del  turno lavorativo edificava le sue o-

pere Eô davvero sconcertante pensare allôarco dei suoi 

trentatr® anni dôimmane fatica, alle opere sublimi rea-

lizzate senza alcuna collaborazione o qualsivoglia for-

ma di aiuto; dal 1879 al 1912,allôincirca 10 mila giorni, 

corrispondenti a, suppergiù, 93 mila ore di tenace sa-

crificio,col solo impiego di carriola, cazzuola e pochi 

altri utensili ed attrezzi, con lôausilio di una fioca lam-

pada a petrolio, adoperando una infinità di pietre stra-

namente conformate, sassi, fossili,sabbia e migliaia  di 

sacchi di calce; edific¸ il suo ñPalais Id¯alò creando 

inoltre bellissime sculture, seguendo soltanto una sfre-

nata galoppante fantasia. 

   Trentatré anni per terminare le sue costruzioni inte-

granti stili romanico, orientale e musulmano,corredate 

di statue di divinità, torri, animali, fontane. 

   Al termine di portentosi sforzi,le dimensioni del 

monumento,gemma dôarte unica al mondo, risultaro-

no:26 m. di lunghezza, 12 m. di larghezza, fino a 14 m. 

di altezza, ambienti interni rivestiti di conchiglie 

marine,vi furono anche scale esterne e passerelle; im-

ponente la presenza di guglie, di arabeschi,di svariate 

forme scultorie decorate ed abbellite con iscrizioni di 

tutti i tipi; si incontravano rappresentazioni di Adamo 

ed Eva, di Archimede, del  re Vercingetorige (altro 

eroe nazionale,condottiero gallico noto quale ñPrimo 

capo dei Francesiò)é ñLa tomba del silenzio e del ri-

poso infinitoò rappresent¸ lôopera-epilogo, ultima co-

struzione sorta dalle sue prodigiose mani: sormontata 

da una croce, recava impresse le lettere ñJMJò (acro-

nimo, probabilmente, della Sacra Famiglia, Jèsus-Ma-

rie-Joseph); non essendogli stato concesso il permesso 

dôessere sepolto nel suo Palazzo, Ferdinand ñauto-co-

stru³ò persino la tomba, nel cimitero di Hauterives: un 

gioiello rivestito da decorazioni realizzate con conchi-

glie.Qui riposano i corpi del postino e della sua fa-

miglia, qui la dimora definitiva  di un leggendario eroe. 

(Continua a pagina 12) 

PREGIUDIZI COINVOLGENTI UMILI E FAMOSI: 
LA DOPPIA VITA DI UN PORTA - LETTERE FRANCESE; DUE LEGGIADRE  

CANTANTI CHE SI SONO ARRESE  - IL POTERE DELLA MALDICENZA.  
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LLôôAAUUTTOORREE  DDEELL  MMEESSEE::          
                                       

 

 

 
 

 

    

   

 

  
CLARETTA     
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DALLA SCENA QUARTA  
 

Sono le undici e trenta. Siamo nel vialetto che porta dalla 

casa De Maria, due partigiani reggono Mussolini per le 

braccia; la testa è reclinata di lato, mentre i piedi si trascinano 

sulla terra. Un terzo partigiano porta un grosso fagotto tra le 

mani con indumenti, coperte e un cappotto. Le coperte sono 

macchiate di sangue, Benito è stato colpito in camera da letto. 

Il corpo ha una maglietta bianca macchiata di sangue, si 

fermano e gli mettono il cappotto marrone. Riprendono il ma-

cabro corteo. 

 

Partigiano 1:-(dopo che gli hanno infilato il cappotto) Ecco  

                      ora va già molto meglio!- 

Partigiano 3:-  (ironico)  Ma  non ha  più la baldanza del  

                      duce!- 

Partigiano 2:- Forse  è  colpa  nostra, lo  abbiamo  fatto trop- 

                      po cadavereé ( ridono) 

Valerio :- Mi  raccomando  quelle  coperte, sotterratele, bru- 

                ciatele, ma devono sparire, mi raccomando!-

Partigiano 1:- Sar¨ fatto!  ( si allontana  per eseguire lôordi-  

                     ne)-  

Clara     :- (uscendo  dal  portone  e dirigendosi di corsa  

                 verso il macabro  corteo.  Eô vestita di nero,  

                  con pelliccia sulle spalle  e borsetta, arriva  
                

 

              vicino e si butta in ginocchio davanti  al cadave- 

              re del duce,  gli  abbraccia i piedi distrutta e di-  

              speratamente in lacrime grida)  Ben, amore mio,   

              come ti hanno ridotto!- 

Partigiano 4: - ( carezzandole i capelli )  Su coraggioé  

              (cerca di sollevarla). 

Clara :- Nooooooooo, lasciatemi,siete un branco dôassas-  

              sini!Dovô¯ mio fratello? Avete ucciso anche lui?- 

              (Arrivano altri partigiani, è John Maccaroni,con 

              Gianna e Neri.Gianna fa alzare Clara ed il ma- 

               cabro corteo si rimette in moto:il corpo di Mus-                  

              solini doveva essere caricato e portato a Dongo 

               e di là a Milano). 

Gianna:- Fatti coraggio, tu almeno sei viva!- 

Valerio:- Su portate il corpo sul camion, che bisogna por- 

               tarlo  a Milano!- 

Clara:- ( Si divincola,  lascia  il  braccio di Gianna e si 

               lancia in avanti, in lacrime) Non è giusto quello   

               che state facendo al mio Ben,siete dei mostri! ï                      

                (corre ancora verso  il  cadavere,causando lôar- 

               resto del gruppo.Afferra  le gambe di  Benito e le                  

               tira  a sé baciandole)      

Vita mia, ti hanno straziato!  ( tira  ancora a sé e 

le rimane in mano uno stivale, le cade  di  mano  

e fuoriesce  del  sangue, quello del  duce nel pri-

mo ferimento.  

Inorridita  e  spaventata si alza é ¯ impazzita)  

hanno ucciso il mio Ben, uccidete  anche  me! La 

mia vita è finitaaaaaaa!-  ( le cade la pelliccia, 

butta a terra la borsa e si aggrappa  al  suo cor-

po. Un  partigiano la colpisce  gravemente  al  

viso col calcio del fucile. Crolla a terra in  preda 

ad un dolore atroce: soffre e rantola, Neri si 

avvicina e ne ha piet¨é)  

Neri  :-  Hai  già  patito troppo ed ingiustamente, ora ba- 

              sta!-(La finisce col mitra,per non vederla più sof- 

              frire). 

Valerio:- Avremo problemi  per questa morte inutile. Ora,  

              caricate i due corpi sul camion, li porteremo a 

              Milano. 

Giacomo:- Avverto  quelli  sul  camion  di tenersi pronti!-                        

               (va via)     
CHIUDE IL SIPARIO 

 

 

 

 

 

 

AAnnttrrooppooss  

 

LôASSASSINIO DI CLARA PETACCI  
 

Dramma in atto unico 

 di FRANCO PASTORE 
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LLAA  DDOONNNNAA  NNEELLLLAA  SSTTOORRIIAA    

PIUô GRANDE DI ENSTEIN? LA MOGLIE,                 
                 MILEVA MARIG  (II PARTE) 

 

 

   Dopo aver concluso con successo il suo primo anno 

accademico al Politecnico, Mileva decise di tornare dai 

suoi genitori per le vacanze. Fu proprio durante il 

periodo estivo che prese la decisione di trascorrere un 

semestre in Germania, all'Università di Heidelberg, uno 

degli atenei più prestigiosi d'Europa. Alcune versioni 

romanzate della biografia di Mileva sostengono che lei 

sarebbe scappata ad Heidelberg per sottrarsi alla passio-

ne per Albert Einstein. Tutto ciò non può essere preso in 

considerazione in quanto trattasi più di speculazioni che 

di dati obiettivi e confermati. Le ragioni di questa de-

cisione sono invece di natura più pragmatica e non ve-

dono coinvolta la figura di Albert Einstein. Mileva Ma-

riĺ infatti non era pienamente soddisfatta del program-

ma di studi del Politecnico di Zurigo in quanto secondo 

lei c'erano troppo poche ore dedicate alla fisica. Giunse 

a Heidelberg il 20 ottobre del 1897. Presso l'Università 

di Heidelberg in quel periodo le donne non godevano 

degli stessi diritti degli uomini, ragion per cui Mileva 

Mariĺ venne ammessa solo in qualit¨ di "uditrice" per il 

semestre invernale, senza poter quindi sostenere esami o 

ricevere certificati. Nelle sue lettere tuttavia Mileva ha 

sempre espresso una profonda ammirazione per i do-

centi dell'Università di Heidelberg, in particolar modo 

per il professor Lenard.  

   Ad averla maggiormente affascinata e indirizzata per i 

suoi studi successivi è stata la teoria della cinetica dei 

gas e, non a caso, va sottolineato, sarà proprio questo ti-

po di problematiche a integrarsi con le idee di Einstein 

dell'anno 1905 e delle sue ricerche e ipotesi. Ciò ha fatto 

ovviamente supporre che Mileva Mariĺ avesse avuto un 

ruolo tutt'altro che secondario nelle nuove concezioni 

del marito, ma né Einstein né altri ne hanno mai fatto 

cenno. 

   
Di fatto, all'epoca, le discipline scientifiche erano con-

siderate "adatte" solo ai maschi e non alle femmine. Se 

dunque Mileva sia stata determinante per la matura-

zione delle idee di Einstein non è stato ancora scoperto. 

Le donne, in molti paesi d'Europa, erano alla 'epoca to-

talmente escluse dall'università. Successivamente furo-

no ammesse come "ascoltatrici" e non come "allievi" di 

un corso di laurea. Mileva Mariĺ decise di fermarsi 

in Germania solo per un semestre, ragion per cui non è 

stato possibile ricostruire il suo percorso formativo a 

Heidelberg in maniera completa 

 La maggior parte delle informazioni di cui disponiamo 

al suo riguardo provengono dalle lettere che lei inviò ad 

Einstein. Sappiamo che nel febbraio del 1898 decise di 

tornare a Zurigo e che nell'aprile dello stesso anno si 

iscrisse per il semestre estivo al Politecnico, il suo 

quarto semestre di studi. Stando a ciò che attesta la stu-

diosa Radmila Milentijeviĺ, gli incontri di Mileva Mariĺ 

con Albert Einstein sarebbero ripresi poco dopo il suo 

ritorno. Albert Einstein e Mileva Mariĺ frequen-tavano 

gli stessi corsi, tra i quali anche le lezioni di fisica del 

professor Weber. Tuttavia anche qui disponiamo solo di 

ricostruzioni biografiche parziali dell'espe-rienza uni-

versitaria di Mileva Mariĺ e anche della sua relazione 

con Albert Einstein in quel periodo. La stessa Radmila 

Milentijeviĺ, la realizzatrice di una delle bio-grafie più 

complete della moglie di Einstein attualmente a dispo-

sizione, ammette che la grande riservatezza di Mileva e 

il suo totale disinteresse per gli avvenimenti mondani 

hanno reso impossibile la ricostruzione di alcuni pe-

riodi della sua vita. Nell'ottobre del 1898 Mileva Mariĺ 

fece ritorno a Zurigo dopo aver trascorso l'estate dalla 

sua famiglia per iniziare il suo terzo anno al Politecnico. 

Affinché il percorso di studi venisse considerato rego-

lare gli studenti del terzo anno erano obbligati a soste-

nere una prova di accertamento prelimi-nare prima di 

sostenere gli esami finali per l'ottenimento del diploma.  
   Einstein e gli altri membri del gruppo di studio so-

stennero l'esame, ma Mileva, non sentendosi preparata, 

la rimandò di un anno e la superò quindi nel-l'ottobre 

del 1899 con la votazione 5.06 (6 è il massimo secondo 

il sistema di valutazione svizzero) sempre stan-do a ciò 

che riportano le sue biografie ufficiali. L'anno accade-

mico 1899/1900 fu il quarto e anche l'ultimo che Mileva 

Mariĺ e Albert Einstein trascorsero assieme al Polite-

cnico di Zurigo.                                            (Continua ) 
_____________________ 

-Michelmore Peter, Einstein. Profile Of A Man, New York: Dodd, Mead &  
  Company, 1962 

-Milentijeviĺ Radmila, Mileva Mariĺ Ajnġtajn. Ģivot sa Albertom Ajnġtaj-     

  nom, 2012 
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       Al capezzale del governo giallo-verde, i parenti in  

lacrime si fanno coraggio lôun lôaltro, ostentando un ot-

timismo assolutamente non condiviso dai medici. Sono 

soprattutto i due figli prediletti ï Giggino e Matteo ï a 

sperare ancora in qualcosa che possa fare il miracolo, 

che possa infondere nuova energia al morituro. Sono 

loro che non si rassegnano allôinevitabile, che vogliono 

a tutti i costi mantenere in vita questo governo e che 

non vogliono lasciare le rispettive cariche. Intendia-

moci ï lo dico senza ironia ï non si tratta di ñattacca-

mento alla poltronaò. I due sono realmente convinti 

(Salvini fondatamente, lôaltro assai meno) di aver fatto 

un ottimo lavoro, e vogliono legittimamente continuare 

a governare. 

    Se non che ï come era inevitabile ï i nodi che la 

strana maggioranza giallo-verde non è in grado di scio-

gliere stanno venendo al pettine. Il governo gode anco-

ra della fiducia della maggioranza del popolo italiano, 

ma que-sta fiducia è destinata fatalmente a scemare 

mano a mano che i guasti della situazione economica 

verranno a galla. È solamente questione di tempo. Cer-

to, ñil Capitanoò leghista ha fatto un ottimo lavoro, e 

sarebbe perfettamente in grado di continuare a farlo, 

perch® il suo impegno non richiede lôesborso di dena-

ro. ñIl Guaglioneò grillino, invece, ha al suo attivo sol-

tanto una manovra di bilancio disastrosa, anche perché 

i soldi non ci sono. E tutti i sogni di miglioramenti eco-

nomici effettivi (ivi compresi quelli coltivati da Salvi-

ni) possono essere realizzabili ï mi ripeto per lôennesi-

ma volta ï solamente se torneremo a creare il nostro 

denaro, invece di farcelo prestare dai ñmercatiò pagan-

do i relativi interessi. 

    Se non si è disposti a questo, non si andrà mai da 

nessuna parte. Così come, se non si è in grado di resi-

stere alle ñregoleò dellôUnione Europea, ¯ inutile fare 

la pulcinellata del deficit al 2,4%, per doversi poi ri-

mangiare tutto e fare una figura pietosa. Se si vuole 

fare sul serio, occorre ben altro che il deficit al 2,4. 

Anche quelle misure ï che non ci sono state permesse 

ï avrebbero fatto ben poco. Il ñreddito di cittadinanzaò 

è una benevole elemosina, una onesta continuazione 

degli ñ80 euro di Renziò, niente di pi½. Per dare una 

scossa allôeconomia nazionale, per dare serenit¨ alle 

famiglie e alle imprese,per far ñripartire i consumiò oc-

correrebbero cifre almeno dieci volte maggiori dei po-

chi spiccioli compassionevoli. Non lo dico io, lo di-

cono gli economisti. Il New Deal di Roosevelt investì 

cifre enormi, profuse miliardi, non centesimi. Questi 

miliardi non ci sono. E, quandôanche lôUnione Europea 

ci autorizzasse ad indebitarci per averli, sarebbe una 

pazzia prenderli in prestito. Lôunica soluzione ¯ creare 

il denaro che ci serve. Anche, almeno in una prima fa- 

se, sotto forma di una moneta complementare da  

    

  

   

 
 

affiancare allôeuro. 

    E taccio, per carità di patria, su questa manovra, ispi-

rata al pauperismo di una estremissima sinistra che sa-

rebbe stata considerata superata già mezzo secolo fa. 

Che poi questo pauperismo non aiuta in nulla chi sta 

peggio, si limita a danneggiare chi sta meglio. La qual-

cosa potrà rabbonire il rancore sociale, ma non aiuterà 

certo i ceti meno abbienti. 

    Senza considerare che i provvedimenti della mano-

vra si muovono rigorosamente nel binario del ñpoliti-

camente correttoò dettato dai mercati e dai loro preto-

riani. Prendiamo le pensioni, per esempio: i tagli alle 

pensioni dôoro (ma anche a quelle dôargento e di bron-

zo) lasceranno intatto il meccanismo perverso del si-

stema contributivo, quello caro alla Fornero, al Boeri e 

alla Goldman Sachs. Lôunica cosa sensata, invece, sa-

rebbe stata lôabolizione dellôinfame sistema contribu-

tivo e il ritorno al sistema retributivo. Per tutti: ricchi e 

poveri, pensionati di oggi e pensionati di domani.   

    Naturalmente, una controriforma di questo genere fa-

rebbe andare in bestia i mercati; i quali mercati voglio-

no che i soldi degli italiani debbano servire a pagare gli 

interessi sul debito pubblico,non le nostre pensioni. Ec-

co, dunque: anche per pagare pensioni decenti è neces-

sario disporre di denaro nostro. I mercati non ci preste-

rebbero mai i soldi per pagare le pensioni e, se per caso 

ce lo prestassero, sarebbe soltanto per portarci al falli-

mento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    Ma, torniamo a bomba. Questo governo è in grado di 

affrontare tematiche di questo tipo? Certamente no. Ol-

tretutto, una delle due gambe di questa maggioranza è 

visibilmente azzoppata, paralizzata da inconciliabili 

contrasti fra una destra, una sinistra e un centro al pro-

prio interno. Fino a quando ñil Guaglioneò sar¨ in gra-

do di resistere agli attacchi di Fico e alle insidie di Di-

Battista? Vengono al pettine i nodi dellôantipolitica e il 

non-partito grillino potrebbe pagare un prezzo altissimo 

sullôaltare della confusione eretta a sistema. Al Senato, 

praticamente, la maggioranza non cô¯ gi¨ pi½. Conte na-

viga a vista, Tria ¯ sparito, e fra i ministri cô¯ chi rispon-

de a Mattarella più che alla coalizione di governo. 

Salvini che aspetta? Spero che si spicci a staccare la spi-

na, prima di essere coinvolto e travolto dallo sconquasso 

generale.                                                             M. Rallo  

 

AL CAPEZZALE DEL GOVERNO  
GIALLO -VERDE di Michele Rallo 

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,
,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,
,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,
,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,
,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,nFarina 

ANTROPOGENETICO DI POTERE.  
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Creatore dôopere di Arte Naif e Brut (aggettivi equi-

valenti a Ingenua e  Grezza) uniche al mondo, di-

sprezzato e sbeffeggiato in vita,dopo la morte destò 

interesse e ammirazione di artisti e intellettuali del 

calibro di Breton,leader dei Surrealisti; di Picasso, 

che venne ispirato dallôArchitettura del Palazzo in 

alcune sue opere;di Ernst,il quale creò un collage 

ora custodito presso il Museo Guggenheim di Vene-

zia. Nel 1969 lôimponente Struttura, oggi nota in 

tutto il mondo, fu dichiarata Monumento Storico dal 

ministro della Cultura,André Malraux. Pregiudizi        

e maldicenze dunque superate dallôumile portalette-

re francese;ma che hanno avuto il sopravvento su 

due meravigliose cantanti, Artiste  capaci di inter-

pretare,di rivivere dai propri interni i brani a loro af-

fidati: Dalida e Mia Martini.  

 
      

    Entrambe suicide ,in realtà assassinate dalla umana 

Stupidità che le additava a portatrici di eventi nega-

tivi.Il mio omaggio artistico ai tre eroici personag-

gi,concerne: un collage su busta postale (con due sof-

ferenti volti femminili); ed una elaborazione su car-

toncino in cui compaiono: sequenze di immagini di 

una fanciulla imbavagliata e bendata; un personaggio 

Pirandelliano, Chiarchiaro, inginocchiato, ruotante in-

torno a un perno (Sciascia decifr¸ òChiarchiaroò in 

dialetto siciliano, equivale a ñterra aridaò, terra bru-

ciata creata dalla fama assegnatagli di iettatore, nella 

novella óLa patenteô); la rappresentazione della cri-

minalità denigratoria attuata da Sciocche e Sciocchi 
detrattori: Dalida si tolse la vita nel maggio del 1987, 

Mia Martini perì suicida nel maggio del 1995. 

    Donne splendide, si sono arrese di fronte alla vio- 

                                                       

                
 

lenza cieca della massa,alle lame velenose scagliate con-

tro di loro dal pettegolezzo di stupide malelingue.   

                                                                Giuffrida Farina 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

             
              

  LA DOPPIA VITA DI UN PORTA - LETTERE FRANCESE ï Continua da pag. 8 

  

 ANTEREM  
RIVISTA DI RICERCA LETTERARIA 

  

Premio di poesia e 
prosa 

Lorenzo 
Montano  

  
T R E N T A T R E E S I M A  E D I Z I O N E  

( 2 0 1 9 )  
 

òRaccolta ineditaó, òOpera editaó,  
òOpere scelteó, òUna poesia ineditaó 

òUna prosa ineditaó. 

Rivista Anterem 
<flavio.ermini@anteremedizioni.it>  
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A Bucharest, allôaeroporto internazionale di Oto-

peni, mi accomiato dagli amici con cui ho condiviso 

le giornate di GalaŞi e che ripartono per Roma. Io mi 

fermo nella capitale rumena ancora per qualche gior-

no, per incontrare alcuni amici del posto.  

Scendo allo Sheraton, in Calea DorobranŞi, vicino 

allôAccademia di Studi Economici, una delle pi½ pre-

stigiose istituzioni universitarie dellôintera Europa o-

rientale. In Romania la pubblica istruzione è una co-

sa seria: retaggio del regime comunista, che ha fatto 

pure delle cose buone. Lôottimo livello delle univer-

sità e delle accademie contribuisce in modo deter-

minante alla formazione di una classe dirigente ca-

pace e preparata. Fattore, questo, che è alla base dei 

grandi progressi dellôeconomia rumena in questi ulti-

mi anni. Contrariamente a quanto si crede, infatti, la 

Romania è un paese, pur povero, la cui economia è in 

forte crescita, a ritmi addirittura doppi della media 

europea. E gran parte del merito ï secondo lôopinione 

unanime degli operatori economiciïva al sistema for-

mativo nelle sue varie fasi: scuola, università, appro-

fondimento post-universitario. 

Il discorso ci porterebbe troppo lontano. Lôho ac-

cennato soltanto per spiegare che la Bucharest ogget-

to di queste brevi note non è quella che si potrebbe 

immaginare dagli stereotipi diffusi in Italia. La capi-

tale rumena mi appare del tutto simile ad ogni altra 

antica e grande citt¨ dellôEuropa meridionale, con un 

centro storico affascinante, con un centro commer-

ciale dinamico, con le strade che già cominciano ad 

essere pavesate dalle luminarie natalizie. Ed anche 

con le sue periferie, tristi come tutte le periferie eu-

ropee, e tuttavia meno abbandonate, meno deprimenti 

di certi quartieri della ñcinturaò di Roma o di Milano. 

Meno deprimenti ï dicevo ï ma più opprimenti, con i 

palazzoni dellôedilizia popolare comunista, simili a 

cupi alveari grigio-scuri. E tuttavia ï rifletto ï ogni 

medaglia ha il suo rovescio:è stato grazie a quelle co-

struzioni da incubo che le grandi masse di contadini 

affluite nelle città hanno potuto avere un tetto. Prima 

della guerra la popolazione rumena era costituita qua-

si per lô80% da contadini. Molti di questi nel dopo-

guerra lasciarono le campagne che non assicuravano 

più di che vivere e affluirono nelle città, in cerca di 

occupazione nellôindustria o nei servizi. 
     Nonostante tutto, comunque, Bucharest non sfigura 
al paragone con tante altre metropoli dellôEuropa orien-

tale. Certo, non è più la Bucharest della Belle Epoque 

n® la ñPiccola Parigiò (Micul Paris) degli anni tra le due 

guerre mondiali. Ma il centro storico conserva molto  

 

  

  
 

  

 
 

dellôantico splendore, con il continuo rincorrersi di edi-

fici dellôOttocento e del primo Novecento, e con qua e 

là anche qualche testimonianza dei secoli precedenti. 

Purtroppo, una parte notevole del patrimonio urbanisti-

co bucarestino venne distrutta negli anni ô70 da un disa-

stroso terremoto, e il compagno Ceausescu pensò bene 

di rimpiazzarla con moderni edifici concepiti secondo i 

c¨noni dellôurbanistica comunista, con risultati certa-

mente non apprezzabili.Per contro, lôarchitettura di regi-

me ha prodotto anche dei grandiosi edifici di gusto clas-

sico. Fra questi una gigantesca Casa del Popolo (oggi 

sede del Parlamento) che è uno degli edifici più grandi 

al mondo, secondo solo al Pentagono. 

In sintesi, Bucharest è una città che meriterebbe una 

visita attenta, possibilmente senza i sintomi della fasti-

diosissima infreddatura che mi ha colpito, conseguenza 

dei forti sbalzi di temperatura, fra gli zero gradi dellôe-

sterno e il caldo tropicale dellôalbergo. 

Per fortuna, a Bucharest posso contare sullôassisten-

za di un preziosoñangelo custodeò,nella persona del mio 

vecchio amico Mario La Sala, uomo dôaffari di succes-

so che opera fra la Romania e gli Stati Uniti. Mario mi 

assiste a 360 gradi, colmandomi di attenzioni e provve-

dendo ad ogni mia occorrenza, fino ï appunto ï ai far-

maci per fronteggiare il raffreddore. Ma, soprattutto, mi 

ospita alla sua tavola di sapiente gourmet, di esteta del 

gusto, dove è possibile assaporare il particolare pro-

sciutto che si fa arrivare appositamente dalla Spagna, o i 

formaggi francesi più ricercati, o una scelta di burri so-

praffini di non so quale esotica provenienza. 

Tra un pranzo e una cena, e malgrado il raffreddore, 

riesco comunque a realizzare alcuni degli incontri che 

avevo programmato. Vedo, tra gli altri, il professor Ni-

colae Luca, titolare della Editura Sempre che ha pubbli-

cato in Romania due miei libri.Avevo conosciuto il pro-

fessor Luca a Trapani molti anni fa, in occasione di una 

delle prime edizioni dei Ludi di Enea. Gli avevo fatto 

dono di un mio libro dedicato alla storia della Guardia 

di Ferro rumena, che Luca aveva poi pubblicato nel 19-

92: uno dei primi libri stranieri ad essere tradotto in Ro-

mania dopo lañrivoluzioneòanticomunista. 
 

 
(Continua a pag.15) 

CARTOLINE DALLA ROMANIA: 2 - 
BUCHAREST 
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procederò per estre-

ma sintesi. 

      Sugli esecutori non 

vi sono dubbi: furono i 

gappisti del Pci. a pre-

mere il grilletto fu Bru-

no Fanciullacci,  a cui 

lôAmministrazione co-

munale di Pontassieve 

con una ñdecisione fe-

roce e cretinaò (Gior- 

dano Bruni Guerri) ha  dedicato una via, men- 

tre Firenze non ha ancora dedicato una via 

alla vittima  Gentile ! (2) 

 Un particolare significativo:  la vedova ebbe 

la forza di recarsi personalmente dal predetto 

prefetto per pregarlo di impedire rappresaglie 

di qualunque genere. 

La salma dopo poco fu traslata dal cimitero di 

san Miniato al Monte in Santa Croce fra i 

Grandi ñDucis iussuò. La decisione di depor-

re le ossa di Gentile vicino a quelle di Miche-

langelo, Machiavelli e tanti altri grandi ita-

liani ï osservò lo studioso anglo-americano 

H.S. Harris ï ¯ certamente unôazione del dit-

tatore della quale lôItalia non dovr¨ mai ver-

gognarsiò. 

Mandanti - Il Partito comunista italiano si a-

scrisse pubblicamente la responsabilità di un 

così feroce   e barbaro delitto, dal  che  si può 

concludere che non è importante  chiedersi se 

gli uccisori di Firenze abbiano eseguito un or- 

dine impartito da Togliatti. Vi sono casi in cui 

l'avallo a posteriori ha il valore di una senten-

za. ñlôUnit¨ò clandestina fiorentina sostenne, 

infatti,cheñlôesecuzione della condanna a mor-

te che pesava sulla testa di Giovanni Gentile 

fin dal primo giorno del suo tradimento, era 

attesa dagli intellettuali e dalla scuola ita-

lianaòe Togliatti su òlôUnit¨ò di Napoli del 23 

aprile del 1944 inneggi¸ allôuccisione del fi-

losofo reo di essere un ñtraditore della patria 

ò, usando da par suo, definizioni infami: cana-

glia e camorrista, immondo e corruttore, ban-

dito e bestione. (Continua a pag.16) 

       

   

 

 
  

 

  LôItalia ha avuto il pi½ forte partito comunista 

dellôOccidente, dopo quello sovietico, ed il comu-

nismo, si sa, ¯ stato definito ñun pensiero crimi-

nale perché la violenza senza limiti fa parte della 

sua essenza teorica: si deve uccidere lôuomo 

naturale per creare lôuomo comunistaò (G. Baget 

Bozzo). 

     Caduto Mussolini il 29 agosto 1943 e dopo lo 

sbarco alleato in Sicilia,Luigi Longo lanciò il pri-

mo appello del PCI alla Resistenza. Indubbiamente 

la partecipazione dei comunisti alla lotta partigia-

na nel centro e nel nord Italia fu massiccia, ma è 

anche vero che diede luogo a contrasti con le altre 

forze antifasciste che non approvavano azioni ter-

roristiche di puro stile leninista, prive di significa-

to militare e causa di   lutti e grandi sofferenze che 

si potevano evitare. 

      Valgano ad esempio, per citarne qualcuna, 

lôassassinio di Giovanni Gentile e le uccisioni dei 

partigiani non comunisti e dei loro familiari da 

parte di Moranino, eletto per giunta deputato co-

munista nel Parlamento democratico! Ricordo an-

cora che quando si sentiva pronunciare il nome del 

comandante  comunista  Bulow (Arrigo Boldrini) 

le donne si facevano il segno della croce. 

       Giovanni Gentile è stato il massimo filosofo i-

taliano riportato in tutte le storie della filosofia del 

mondo: 54 volumi di pensiero forte e puro , tradot-

to in francese, inglese, tedesco e richiesto in origi-

nale e al completo da decine di università e centri 

di ricerca. Influenzò con Benedetto Croce tutto il 

pensiero italiano del Novecento, Gramsci compre-

so. Fond¸ lôIstituto dellôEnciclopedia Italiana e fu 

il grande riformatore della scuola italiana. Ed era 

anche una persona buona, mite, giusta, generosa.  

Scrivere del  suo assassinio , dopo molti anni, (ore 

13,30,sabato, del 15 aprile 1944)  è  relativamen-

te facile dopo che storici coraggiosi hanno ormai 

individuato esecutori, mandanti, scopi. 

       Cito per tutti il recente saggio di Luciano Me-

cacci ñLa ghirlanda fiorentinaò,  che  ¯ un ñaccu-

rato affresco storico e civile,umano e culturale del 

del clima che precedette,accompagnò e seguìlô as-

sassinio del filosofoò. (1) 

    Per mantenermi nel limitato spazio concessomi, 

 

   

 

 

 

DI RENATO NICODEMO 
GIOVANNI GENTILE MARTIRE  

DEL PENSIERO DEL XX SECOLO  
DEL XX SECOLO  
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Sarebbero seguiti una seconda edizione dello stesso libro 

(1999) ed uno studio sullôAlbania tra le due guerre mon-

diali (2002). 

Salta, invece, lôincontro con il professor Ion-Aurel 

Pop, rettore dellôUniversit¨ di Cluj, costretto a letto 

dallôinfluenza. Negli anni scorsi ho pubblicato un paio di 

articoli sulla ñTransylvanian Reviewò da lui diretta, 

mantenendo poi saltuari contatti epistolari. Avevamo 

pensato di incontrarci durante il mio soggiorno rumeno, 

e mi spiace molto che i malanni di stagione lôabbiano 

impedito. 

Così come mi spiace di non essere potuto andare alla 

ricerca di vecchi libri e di altre testimonianze della storia 

rumena.  
 

 
 

 

 

 
Il governo ñgiallo-verdeò ha avuto lôindiscutibi-

le merito di aver dato voce alla maggioranza dello 

elettorato che,alle ultime elezioni,aveva votato ñcon-

troò:contro le vecchie forze politiche, contro lôEuro-

pa, contro le tasse, contro lôinvasione migratoria, con-

tro tutto quello che una volta si indicava cumu-lativa-

mente come ñil sistemaò. 

Tuttavia, i limiti di questa esperienza assoluta-

mente sui generis erano evidenti fin dallôinizio. Il 

primo limite era la composizione stessa del governo, 

zeppa di personaggi che sembravano esser stati messi 

nei posti-chiave (da chi?) per frenare ogni radicalità: 

Tria alle Finanze, Moavero-Milanesi agli Esteri, la 

Trenta alla Difesa; lo stesso Conte andava alla Presi-

denza del Consiglio con lôimmagine del ñmoderatoò 

gradito al Presidente della Repubblica (e scusate se è 

poco). 

Il secondo limite era la connotazione di una delle 

due componenti della maggioranza, la grillina. Non 

un partito, ma un non-partito. Non una forza politica, 

ma antipolitica. Non unìvoca, ma divisa al suo interno 

fra destre, sinistre e centri lôun contro lôaltro armati. 

Non compatta attorno ad un leader, ma preda di risse 

e ripicche fra un nugolo di capi e capetti. E, soprat-

tutto, con esponenti improvvisati, giunti magari a fare 

il Ministro senza aver prima fatto esperienza nei con-

sigli comunali, senza aver studiato nelle scuole di par-

tito. Naturalmente, il ministero giallo-verde era nato 

con un compromesso, pudicamente indicato come 

ñcontratto di governoò. Il contratto aveva, di fatto, 

diviso i còmpiti: ordine pubblico e immigrazione al 

leader della Lega, Salvini; lavoro a àmbito sociale al 

ñcapo politicoò dei Cinque Stelle, Giggino Di Maio. 

        Apparentemente, tutto sarebbe potuto filare 

 

  
  

A Bucharest non mancano le librerie dôantiquariato, 

dove avrei certo trovato del materiale interessante. Anche 

se non comprendo il rumeno parlato, infatti, riesco a 

tradurre in qualche modo il rumeno scritto, soprattutto se 

relativo ad argomenti a me familiari. 

Una ragione in più, comunque, per tornare in 

Romania. Per approfondire la conoscenza di Bucharest, 

certo. Ma anche per visitare altre tre grandi città che cu-

stodiscono, ciascuna, un pezzetto dellôanima rumena: Ia-

ĸi, sede di una delle pi½ prestigiose università del pae-se e 

culla della Guardia di Ferro; CostanŞa, antica colonia 

romana sul Mar Nero; e Cluj, capitale storica della Tran-

silvania. 

                               M.Rallo 

 

 

 
 

 

  
 
 

 

 

liscio. Ma, se Salvini poteva svolgere il suo còmpito 
senza dover affrontare grandi spese, il Di Maio, per 
dare risposte al rancore sociale aizzato proprio dal 
suo non-partito, aveva bisogno di soldi, di tanti soldi. 
9 ƛ ǎƻƭŘƛ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀƴƻΣ ƴƻƴ Ŏƛ ǎƻƴƻ Ŝ ƴƻƴ Ŏƛ ǎŀǊŀƴƴƻΦ 
Almeno se non si avranno gli attributi (e questo go-
verno non li ha) necessari per mandare a quel paese 
ƴƻƴ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ 
sistema finanziario privatizzato e globalizzato, quale 

ci è stato imposto da qualche decennio a questa parte. 

Inutile nascondersi dietro un dito: lôunico modo 

per uscire da questa infame crisi economico-politico-

sociale in cui si dibatte il mondo intero è togliere il 

diritto di creare il denaro alle banche private e tornare 

ad attribuirlo agli Stati Nazionali. Se gli Stati ï ricchi 

o poveri ï non possono creare il denaro occorrente 

anche per i loro doveri più elementari (difesa, sicu-

rezza,socialità,sanità, istruzione, pensioni, opere pub-

bliche, eccetera)ma devono farselo prestare dai ñmer-

catiò ï pagando salatissimi interessi ï gli stessi Stati 

saranno sempre più in balìa dello strozzinaggio finan-

ziario e i popoli saranno sempre più vessati e impo-

veriti. Ora, ve lôimmaginate voi un Conte o un Tria 

che si azzardino a dire cose di questo genere?  

       Ecco, allora, che si è cercato di ovviare con i 

soliti pannicelli caldi:il famoso rapporto deficit/pil al 

2,4%, ovvero la disponibilità di un pugnetto di mi-

liardi da distribuire con parsimonia. Un poô come gli 

ñ80 euro di Renziò.Quisquilie, pinzellacchere, come 

avrebbe detto Tot¸. Per una manovra veramente ñe-

spansivaò, in grado di dare una sferzata effettiva alla 

economia nazionale, sarebbero state necessarie cifre 

ben maggiori, diciamo dieci volte quelle ottenute ri-

toccando al rialzo il rapporto deficit/pil. 
 

CARTOLINE DALLA ROMANIA: 2 ð BUCHAREST continua da pag.13 
 

GOVERNO   A  BAGNOMARIA  

e che aspetta Salvini a staccare la spina? 
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Ma lôUnione Europea non ci ha concesso nean-

che quei quattro spiccioli, e il governo giallo-verde 

¯ scattato sullôattenti e ha detto garibaldi-namente 

ñobbediscoò. Dôaltro canto, come diceva Manzoni 

parlando di Don Abondio, se il coraggio uno non ce 

lôha, non se lo pu¸ dare. 

Quindi: figura da cani e indietro tutta. Il deficit dal 

2,4 (cioè da quasi il 2 e mezzo per cento) è stato 

portato al 2,04 (cioè a poco più del 2 per cento). Ma 

questo, naturalmente, non è bastato. Così come non 

sono bastati gli inchini al pauperismo vetero-comu-

nista che si annida in alcuni meandri del grillismo. 

Non è bastato neanche taglieggiare i pensionati, e 

non soltanto quelli ñdôoroò,invece di scardinare lôin-

fame sistema ñcontributivoò che affamer¨ i nostri 

figli.  

Ma né la marcia indietro, né la rapina ai pen-

sionati, né le altre misure pauperiste sono bastate ai 

Torquemada della Commissione Europea, che han-

no dato il loro augusto assenso soltanto a patto che il 

governo Conte accettasse una rischiosissima scom-

messa. La scommessa prevede che, ove le azzardate 

previsioni di crescita non dovessero essere rispettate, 

gi¨ lôanno prossimo debbano automaticamente scat-

tare le ñclausole di salvaguardiaò. E cosa prevedono 

queste stramaledette clausole, ultima invenzione dei 

brillanti economisti di Bruxelles? Semplice: aumenti 

IVA et similia per una ventina di miliardi di euro. 

Come a dire, il colpo di grazia per famiglie e im-

prese. Orbene, se tanto mi dà tanto, è chiaro che la 

ñluna di mieleò fra il governo Conte e il popolo ita-

liano abbia, se non i giorni, i mesi contati. A questo 

punto, con il modello economico grillino sul punto 

di implodere, non cô¯ dubbio che Salvini ï il cui 

bilancio è invece estremamente positivo ï abbia il 

preciso interesse di ñstaccare la spinaò e di disso-

ciare la sua immagine dal patatrac che si profila 

allôorizzonte. E, questo, senza considerare i tanti mo-

tivi di contrasto che emergono ogni giorno: dal tema 

dei migranti a quello delle grandi opere. 

    Intanto lôuniverso grillino ¯ in preda al caos: Gig-

gino ñO Guaglioneò invoca sempre nuovi incontri al  
 

 

vertice, nella speranza che possano continuare a produrre 

compromessi, peraltro sempre più difficili; Conte è 

convinto di essersi accreditato in Europa e in Vaticano 

come il braccio non violento del gover-no, e si spinge 

fino a fare dello spirito nel salotto di Bruno Vespa; Fico 

continua a fare il Boldrino e tira calci contro lôalleato 

leghista; Di Battista si è reso conto di aver sbagliato tutto 

ed è rientrato precipi-tosamente  per  cercare di avere un 

ruolo nel guaz-zabuglio grillino; e ï ciliegina sulla 

torta ï lo stesso Grillo è uscito dal silenzio ed ha 

ripreso a fare battute di dubbia presa. 

Decisamente, con personaggi del genere è dif- 

ficile governare.Spero che Salvini se ne renda con-

to. E in fretta, prima che scattino le clausole di sal-

vaguardia. 

M.Rallo 

  
 

 

 

ñL'ammore ched'¯?ò 
di Eduardo De Filippo 

 
 

"Scusate, sapite l'ammore ched'è?" 
"L'ammor' è na cosa 
c'addora di rosa... 
ca rosa nunn'è 
nduvina ched'è?" 
 

"E' rosa?... E scusate, sapite pecché? 
"E' rosa o culore 
che serve pôammore. 
L'ammore nun c'è 
si rosa nunn'¯."é 
 

"L'addore che c'entra si rosa nunn'è?" 
"Pecché dinto maggio, 
se piglia curaggio. 
Sentenno l'addore 
te nasce l'ammore". 
 

"A maggio sultanto?...E sapite pecché?" 
"E' maggio pè n'anno 
pè chille co ssanno. 
Pè chi nun vò bene 
stu mese nun vene." 
  

"E senza l'addoreé l'ammore nun c'¯? " 
"Nun c'è...pecché 'ammore 
è forte delore, 
ca pare na cosa 
c'addora di rosa". 
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LEGALITA E GIUSTIZIA 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le leggi consistono nella volontà di uno Stato, che 

in quanto tale è sovrano. Tutti coloro che si trovano 

sul territorio di esso devono obbligatoriamente ri-

spettarle. Le leggi pongono regole di comportamen-

to, dettate per garantire la convivenza civile, vale a 

dire lôordine pubblico ed i corretti rapporti tra pri-

vati. Sono inviolabili, da rispettare in ogni caso, an-

che se non ritenute giuste, a chi non le rispetta, sono 

comminate sanzioni sia di carattere penale che civi-

le.   

    Tuttavia non possono ritenersi giuste alcune leggi, 

che nel tempo sono state e tuttora in alcuni Paesi 

sono emanate, come ad es.: le cd. leggi razziali, un 

insieme di provvedimenti legislativi e amministrativi 

fondati su un principio discriminatorio, legato sem-

plicemente allôappartenenza a razze diverse. E non 

si parla soltanto di quelle emanate in Germania ed in 

Italia alla fine degli anni trenta, rivolte principal-

mente contro la popolazione ebraica ed in cui si af-

fermava la superiorità della cd. razza ariana su quel-

la ebraica. Numerosi altri esempi ritroviamo in tem-

pi diversi come le leggi ï soltanto in via sempli-

ficativa - dell'apartheid in Sud Africa ed in Ame-

rica, volte a discriminare le persone di colore.  

Né ï continuando nellôesemplificazione (ma se ne 

potrebbero indicare tante altre) - possono ritenersi 

giuste, ovunque siano vigenti, quelle ï ad es. ï di 

tutela del latifondo, una proprietà agricola di grandi 

dimensioni, appartenente ad un unico proprietario, 

su cui si esercita unôagricoltura non intensiva, che 

non comporta grande utilità né al proprietario né alla 

collettività. Ma, se la proprietà di quelle terre fosse 

(o fosse stata) distribuita alle famiglie di braccianti, 

che con modesto e ingiusto salario le lavorano, si 

garantirebbe (o sarebbe stata garantita) senzôaltro a 

quelle famiglie un sostentamento sufficiente per 

condurre una vita dignitosa. Esse, infatti, al fine di 

ottenere un reddito adeguato a soddisfare le proprie  

 

 necessità, avrebbero il massimo interesse a praticar-

vi unôagricoltura intensiva, largamente pi½ produt-

tiva ed idonea a soddisfare non soltanto le proprie 

necessit¨ ma anche lôinteresse collettivo.   

    Diverso è il concetto di giustizia. Senza volere sco-

modare gli autorevoli studi di filosofi e scrittori, che 

fin dallôantichit¨ si sono cimentati per dare di essa 

una accettabile definizione, è sufficiente citare soltan-

to le fonti giustinianee, in cui ritroviamo i principi u-

niversali del vivere civile: honeste vivere, alterum 

non laedere, suum cuique tribuere. Ma se il primo di 

tali principi può dirsi soltanto morale, gli altri due 

costituiscono il fondamento delle più moderne legi-

slazioni: non recare danno agli altri, dare a ciascuno 

il suo. In parole semplici può dirsi ï si veda un 

qualunque vocabolario ï che la giustizia si iden-tifica 

con la ñvirt½ per la quale si giudica rettamente, si 

riconosce il diritto altrui e si attribuisce a ciascuno 

ci¸ che gli ¯ dovutoò. Lôideale  di  giustizia ï senza  

voler fare  alcun  riferimento  alle ideologie social ï 

comuniste ed a quelle di ispirazione cristiana - è sen-

za dubbio quello di ñgiustizia socialeò, che non fa ri-

ferimento allôeguaglianza in astratto, in cui in nome 

della giustizia si divide in parti uguali tra soggetti a-

venti condizioni economico - sociali diseguali. Il pos-

sesso dei diritti, infatti, senza avere le condizioni ma-

teriali per poterne fruire, equivale a non averli affatto.  

    Le leggi citate allôinizio del presente discorso non 

realizzano né hanno realizzato la giustizia,perché non 

garantiscono né hanno mai garantito i diritti inviola-

bili dellôuomo, la dignit¨ sociale e lôeffettiva ugua-

glianza avanti alla legge, senza distinzione di razza, 

di religione, di color della pelle, di condizioni econo-

mico ï sociali. Le persone e gli appartenenti alle 

etnie colpite da quelle leggi, ove esse vigono, sono 

stati e sono ancora privati, di ogni diritto economico 

e sociale, fino alla soppressione della dignità stessa di 

esseri umani. Oggi si tende alla realizzazione dellôe-

guaglianza sostanziale, del cd. ñWelfareò, per la co-

struzione dello Stato Sociale, in cui si vuole garantire 

a tutti i cittadini il pieno godimento dei beni e servizi 

indispensabili, quali lôistruzione, lôassistenza sanita-

ria, i sussidi per i disoccupati e gli invalidi al lavoro, 

il reddito minimo per i meno abbienti, che non ab-

biano unôoggettiva possibilit¨ di guadagnare quanto 

basta per la sufficiente sussistenza propria e della 

propria famiglia, la definizione rapida dei processi, 

senza essere costretti ï colpevole o innocente che si 

possa essere ï a restare a lungo in attesa di una sen-

tenza definitiva.  

                                                      Raffaele Grimaldi 

 

 

 


